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Attualità (a cura di Flavio Vezzosi)

  Estero

  21 febbraio, Los Angeles
  «Birdman», di Alejandro Gonzales Innaritu sul percorso di un attore sul viale del tramonto che aveva aperto il festival di Venezia, ha vinto l'oscar come il miglior film del 2015 e ha ottenuto anche i premi per il miglior regista, la migliore sceneggiatura originale e la fotografia. Perché la festa fosse completa per «Birdman» è mancata una vittoria, quella di Michael Keaton, candidato migliore attore protagonista. Il premio è andato a Eddie Redmayne per la sua notevole interpretazione del fisico affetto da Sla Stephen Hawking, in la «Teoria del tutto». A Julianne Moore il premio per migliore attrice protagonista per il dramma sull'Alzheimer «Still Alice». Oscar «italiano» a Milena Canonero, che ha vinto il suo quarto Oscar, per i costumi del film «The Grand Budapest Hotel».
  25 febbraio, Siria

  Sono 150 i cristiani rapiti dall'Isis in Siria. Lo riferisce la Cnn, citando l'Assyrian Human Rights Network, secondo cui i jihadisti stanno per diffondere un video messaggio - indirizzato al presidente Usa Barack Obama e ad altri leader della Coalizione anti Isis - in cui minacciano di uccidere gli ostaggi.
  26 febbraio, Biu (Nigeria)

  Una nuova strage ha insanguinato il nord-est della Nigeria, regione flagellata da anni dai terroristi islamici di Boko Haram. Secondo Bbc, che cita testimoni, due kamikaze hanno azionato le loro cariche esplosive in una stazione degli autobus a Biu uccidendo almeno 15 persone. Solo uno dei due attentatori è morto. Nessuno ha rivendicato l'attentato, ma si sospetta che possa essere stato organizzato ancora una volta dai Boko Haram.
  27 febbraio, Mosul

  Statue e bassorilievi antichi abbattuti da uomini barbuti che poi li distruggono usando il martello pneumatico. E' questo l'ultimo video diffuso dall'Isis a Mosul, a prosecuzione di una campagna contro le vestigia del passato che ha già visto i miliziani dello Stato islamico far saltare in aria luoghi di culto, dare alle fiamme libri sottratti dalle biblioteche e distruggere una parte della cinta muraria di Ninive, l'antica capitale assira alla periferia dell'odierna Mosul.
  28 febbraio, Siria

  L'Isis ha ucciso i primi cristiani rapiti in Siria, nel governatorato di Hassake, al confine Nord-orientale con l'Iraq. L'archimandrita Emanuel Youkhana, che lunedì scorso riferì del rapimento, dà notizia ad Aiuto alla Chiesa che soffre dell'uccisione di 15 persone fra gli ostaggi.

  1 marzo, Baghdad
  Sono almeno 1.100, di cui 600 civili, le vittime delle violenze in Iraq nel mese di febbraio. E' quanto rivela un rapporto della Missione di Assistenza delle Nazioni Unite nel Paese (Unami). Secondo il documento, 1.103 persone sono rimaste uccise a febbraio, di cui 611 civili, mentre le altre vittime sono membri delle «Forze di Sicurezza». I feriti sono stati 2.280, inclusi 1.353 civili.
  1 marzo, Mosca

  L'opposizione russa scende in piazza per ricordare Boris Nemtsov, uno dei rivali politici di Vladimir Putin, freddato a colpi di pistola a poche decine di metri dalla Piazza Rossa nella notte tra venerdì e sabato. Nel centro di Mosca una folla di migliaia di persone - fino a 70.000 secondo alcune stime - si è radunata, mostrando ritratti del politico ucciso e cartelli con la scritta «Non ho paura», «Quei proiettili hanno colpito tutti noi» o più semplicemente «Non ci sono parole».
  Italia

  21 febbraio, Milano

  Il regista Luca Ronconi è morto questa sera al Policlinico di Milano dove era ricoverato da alcuni giorni. Nato l'8 marzo 1933 avrebbe compiuto fra pochi giorni 82 anni.

  25 febbraio, Torino

  Un giovane paziente oncologico, affetto da osteosarcoma del bacino inoperabile, è stato sottoposto al trapianto dell'emibacino. Per la prima volta al mondo, all'ospedale Cto di Torino, gli è stato impiantato un emibacino in titanio costruito in America. L'intervento è durato quasi 12 ore ed è tecnicamente riuscito. Il paziente, appena diciottenne della provincia di Torino, affetto da circa un anno dalla malattia, aveva risposto abbastanza bene a ben 16 cicli di chemioterapia.
  24 febbraio, Roma

  Addio al segreto bancario tra Italia e Svizzera: i due governi hanno firmato ieri l'accordo che pone definitivamente fine al segreto bancario nel paese transalpino. La storica intesa, siglata a Milano dopo tre anni di trattative dal ministro del Tesoro Pier Carlo Padoan e dalla sua omologa svizzera, Eveline Widmer-Schlumpf, prevede lo scambio di informazioni tra i due paesi, automatico a partire dal 2017 e consente alla Svizzera di uscire dalla «black list» dei paesi considerati paradisi fiscali.
  25 febbraio, Verona

  Un maestro di sostegno ultrasettantenne è stato arrestato dalla squadra mobile di Verona con l'accusa di violenza sessuale su due scolari di una scuola elementare. All'uomo è stato notificato un ordine di custodia cautelare agli arresti domiciliari emesso dalla Magistratura di Verona. L'indagato prestava la sua opera come collaboratore esterno alla scuola pubblica, assistendo nella didattica gli insegnanti.

  26 febbraio, Messina

  Avrebbero «acquistato» un bimbo di 8 anni in Romania per «venderlo», per 30 mila euro, a una coppia del Messinese che voleva evitare l'iter dell'adozione. E' l'accusa contestata a sei italiani e due romeni che sono stati fermati dai carabinieri di Messina per associazione per delinquere e riduzione in schiavitù. L'inchiesta, coordinata dalla Dda della Procura dello Stretto, si è dipanata tra la Sicilia, la Toscana, dove uno dei fermati poteva vantare appoggi, e la Romania.

  26 febbraio, Roma

  L'Aula del Senato ha approvato la fiducia chiesta dal Governo sulla conversione in legge del decreto Milleproroghe con 156 sì, 78 no e 1 astenuto.

  26 febbraio, Roma

  Continuano a calare i nuovi casi di influenza, ma la stagione si conferma tra le più pesanti degli ultimi anni: lo afferma l'ultimo bollettino della rete Influnet, che per la settimana fino al 22 febbraio vede un numero di casi stimati pari a circa 390.000, per un totale, dall'inizio della sorveglianza, di circa 4.754.000 che sfiora in questi giorni già i cinque milioni. Le regioni più colpite restano, come nelle precedenti fasi dell'epidemia, Marche, Basilicata, Sardegna e Lazio.
  26 febbraio, Roma

  Nuova asta di auto blu sul negozio eBay del governo, con 33 vetture del Ministero della Difesa, fa sapere l'esecutivo. Finora il governo ha messo all'asta 118 vetture, 82 quelle vendute. Ad oggi l'incasso è di 701.987 euro, con una plusvalenza data dai rilanci di 104.402 euro. Gli introiti andranno in un fondo per il calo del deficit.
  1 marzo, Città del Vaticano, 
  «Non cessano in Siria e Iraq violenze, sequestri di persona e soprusi a danno di cristiani e di altri gruppi». Il Papa prega perché «si ponga fine alla intollerabile brutalità». Chiede a tutti di «alleviare le sofferenze di quanti sono nella prova». Il Papa all'Angelus ricorda anche la «acuta tensione» in Venezuela, ricorda «il ragazzo ucciso pochi giorni fa a San Cristobal» e esorta «tutti al rifiuto della violenza» e che si riprenda «un cammino per il bene del Paese».
  2 marzo, Napoli

  L'ufficialità arriverà soltanto stamattina, ma secondo le proiezioni definitive del Pd campano Vincenzo De Luca ha vinto le primarie del centrosinistra per la scelta del candidato alla Presidenza della Regione. De Luca ha raccolto il 52% dei consensi davanti ad Andrea Cozzolino (Pd), fermo al 44%, e al socialista Marco Di Lello (4%). In 157 mila si sono recati alle urne. De Luca si è affermato a Salerno, Caserta e Avellino: «Sarà una rivoluzione democratica», le prime parole.
  2 marzo, Ancona

  L'ex sindaco di Pesaro Luca Ceriscioli ha vinto le primarie del centrosinistra per la scelta del candidato presidente delle Marche, battendo con il 52,53% dei consensi l'assessore regionale al Bilancio Pietro Marcolini, come lui del Pd, che si è attestato al 46,11%. «Ha vinto il cambiamento», il primo commento di Ceriscioli. Distaccatissima la candidata dell'Idv Ninel Donini, ferma all'1,53%. Eccezionale la partecipazione al voto, con 43.588 elettori.
  Sport
  19 febbraio, Andata dei Sedicesimi di Europa Leauge

  Roma

  Nel giorno della devastazione e del terrore porta a porta, per la guerriglia urbana inscenata dai seguaci del Feyenoord nel cuore della Capitale, la Roma non è riuscita a sfatare un grande tabù: quello dell'Olimpico, dove - entro i 90 minuti - non riesce a vincere dal 30 novembre (4 - 2 all'Inter). L'1 - 1 con il Feyenoord è un risultato che pregiudica in parte il cammino nell'Europa League: a Rotterdam, contro una squadra solida, nella quale spicca qualche buona individualità, servirà l'impresa. 
  Fiorentina
  Non smette di correre la Fiorentina di Montella che allo White Hart Lane di Londra porta a casa un pareggio pesante, recuperando dopo 30 minuti lo svantaggio iniziale. Tottenham - Fiorentina 1 - 1.

  Inter

  L'Inter viene beffata ancora una volta al 93o dal Celtic. A Glasgow finisce 3 - 3, in una gara ricca di emozioni e colpi di scena. 
  Napoli
  Un allenamento o poco più. Il Napoli sbanca a Trebisonda e dà una lezione severa al Trabzonspor ed ipoteca la qualificazione agli ottavi di finali di Europa League. La gara di ritorno, dopo il 4 - 0 in Turchia, si preannuncia come una formalità. 
  Torino
  Delusione granata. Non basta la doppietta di uno scatenato Maxi Lopez, l'Athletic rimedia pareggiando 2 - 2 e sfiora anche il colpaccio dopo avere rischiato il ko.

  24 febbraio, Torino

  La Juventus vince 2 - 1 l'andata degli ottavi di Champions contro il Borussia Dortmund, ponendo le basi per il passaggio del turno. I bianconeri sono andati in vantaggio con Tevez e Morata.

  26 febbraio, Ritorno dei Sedicesimi di Europa Leauge

  Poker delle squadre italiane nel ritorno dei sedicesimi di Europa Leauge. Impresa del Torino e della Roma che accedono agli ottavi di finale di Europa League battendo fuori casa l'Athletic Bilbao 3 - 2 e il Feyenoord 2 - 1. Avanti come previsto anche il Napoli battendo i turchi del Trabzonspor 1 - 0. Inter e Fiorentina approdano agli ottavi di Europa League superando per 1 - 0 il Celtic a San Siro mentre i viola, battono 2 - 0 il Tottenham al Franchi. 
a cura di Flavio Vezzosi

Pausa di riflessione (di Antonio Russo)

  I cicli economici quando sono in crisi determinano una crescita inevitabile della povertà che si riflette anche sui bisogni della vita quotidiana di tutti. Se parliamo di disabili questi bisogni sono sempre legati allo stato sociale che vive la precaria condizione di uno stile di vita spesso emarginante. Questo per dire che il valore economico delle disabilità si concentra sui servizi ad essi erogati da qualunque tipo di istituzioni. 
  Parlare di riformare il livello qualitativo di questi vuol dire affiancarli ad una società consapevole nella quale ci sono persone che necessitano degli altri per sopravvivere, e allora la cosa si fa complessa se si affronta il problema dei costi che la persona svantaggiata deve superare per sbarcare il classico lunario di ogni giorno.

  Ci siamo già occupati su queste pagine della ventilata riforma dell'Isee, indicatore della situazione economica equivalente: non vorrei ripetermi, dato che la questione è stata anche da altri ampiamente trattata. 
  Per noi sordociechi i servizi specifici dati come ausili per farci superare la doppia minorazione potrebbero diventare un sogno con occhi ed orecchie ben tappati.

  Riflettiamo insieme su un qualcosa che ci inquieta la coscienza, sostenuti dalla certezza di interpretare il nostro disagio nel leggere tante notizie preoccupanti per tutti.
Antonio Russo
Il Braille può farti volare (di Roobi Roobi)
  Pubblichiamo la testimonianza di Roobi, giovane non vedente di origine pakistana, che ha vinto il Premio Braille 2013 dell'Ebu.

  Mi chiamo Roobi, ho 18 anni e vivo a Castano Primo, Milano. Sono originaria del Pakistan, ma vivo in Italia dal 2004. Sono nata con il glaucoma congenito e ho seri problemi agli occhi.

  Il luogo dove sono nata non disponeva di strutture o di qualsiasi strumento per aiutarmi e in quella piccola città la gente pensa che una persona con un handicap non possa avere una vita «normale». I miei insegnanti alla scuola materna non mi hanno mai apprezzato, anche se ero la migliore alunna della classe. Questo mi faceva proprio diventare matta.

  La maggior parte delle persone in tutto il mondo ha un'idea stereotipata dei non vedenti: di solito si aspettano di vedere una persona insicura, bisognosa e che cammina molto lentamente, possibilmente con il bastone bianco e gli occhiali da sole. Questa strana concezione mi ha sempre ostacolata moltissimo perché sono sempre stata una cosa completamente nuova per loro. Io «corro» invece di camminare e non mi preoccupo mai di farmi male, sono molto loquace, mi piace imparare cose nuove, andare in giro per il mondo e conoscere nuove persone. Sono molto desiderosa di imparare le lingue, infatti le studio a scuola perché mi piace sapere come la gente di altri paesi usa parole diverse per esprimere la stessa cosa. Uno dei miei più grandi sogni è quello di diventare interprete, in futuro. A causa del mio carattere pazzo, la maggior parte delle persone che mi conosce mi danno un soprannome, o meglio, trovano un modo per esprimere la mia follia: i miei insegnanti mi chiamano «Vulcano» o «Spugna», i miei amici mi chiamano «Pazza» o «Chiacchierona» e in molti altri modi.

  Quando mi sono trasferita in Italia la mia vita è cambiata. Ho scoperto un mondo splendido in cui potevo fare tutto nonostante i miei problemi visivi: a scuola i miei insegnanti mi hanno sempre amato per il mio grande spirito e la voglia di imparare tutto. Mi hanno aiutato molto, la scuola mi ha fornito un insegnante di sostegno e molti strumenti che potevano aiutarmi come ingranditore, Pc personalizzato con screen-reader e così via.

  Nel corso degli anni ho conosciuto molte persone fantastiche che mi hanno incoraggiato molto a imparare nuovi metodi che potevano essermi molto utili nella vita di tutti i giorni. Ero davvero felice per tutti i nuovi progressi che facevo, ma non ero del tutto soddisfatta perché con l'insegnante di sostegno e lo screen-reader non ero completamente indipendente, cosa che ho sempre desiderato essere.

  Poi finalmente, grazie a un amico di mio padre, il 14 ottobre 2010 ho incontrato Danilo Belloni che mi ha aperto un nuovo mondo: «il mondo del Braille». Ero così stupita per come riuscisse a fare tutto così in fretta pur essendo cieco, mi piaceva il modo in cui leggeva così velocemente quello strano linguaggio in codice e in quel momento mi sono detta che dovevo imparare il Braille, perché quello era il segreto che avrebbe cambiato completamente la mia vita. Avrebbe spazzato via tutti i confini che fino a quel momento mi avevano impedito di vedere e ammirare il mondo intorno a me, era la risposta a tutte le mie domande ed era tutto quello che stavo aspettando. Ogni anno, infatti, il 14 ottobre io celebro la mia prima giornata del Braille e l'ho chiamata «Ali di Libertà».

  Grazie anche agli specialisti dell'Istituto dei Ciechi di Milano che a scuola hanno impostato il percorso di scrittura con la dattilo braille e insegnato la metodologia dell'esplorazione tattile, «il toccare bene», prendevo sempre di più consapevolezza che questo codice poteva essere per me uno strumento per un apprendimento autonomo.

Intervento di Roobi Roobi alla Giornata Nazionale del Braille - 21 febbraio 2014 
  A dire il vero, all'inizio avevo un po' paura di imparare il Braille, perché mi sentivo diversa dagli altri ragazzi, in realtà ero così confusa che ho smesso di praticarlo per quasi due anni. 
  Ma in questo periodo di tempo la mia vista è peggiorata e i miei genitori non mi lasciavano nemmeno andare in giro da sola: sono diventata molto infelice perché non riuscivo a trovare una soluzione a tutti questi problemi.

  Inoltre, molte persone che incontravo fuori non volevano credere che ero non vedente e questo mi faceva veramente arrabbiare e mi rendeva triste allo stesso tempo. Quindi l'unica scelta che mi restava per rendere felici i miei genitori e tutte quelle persone era usare il bastone bianco. Ho dovuto frequentare un corso speciale in cui ho imparato a orientarmi in città, come viaggiare con gli autobus, con i treni e via dicendo. 
  Tutto ciò era veramente difficile da fare perché dovevo usare il bastone bianco e comportarmi in un altro modo che non era mio, solo per dimostrare che avevo problemi di vista.

  Forse state pensando che ancora non sto parlando di quello che è successo con il Braille, ma Danilo mi ha insegnato che nella vita tutto accade al momento giusto e il mio momento giusto per ricominciare a imparare il Braille finalmente è arrivato dopo l'estate scorsa, quando mi sono recata in Spagna per un corso di inglese organizzato dalla Once (l'Organizzazione nazionale dei ciechi spagnoli, ndr). 
  Durante questo corso ho incontrato amici fantastici e ammirevoli che mi hanno aiutato a capire che tutte le mie paure erano inutili, che non dovevo sentirmi diversa dagli altri solo perché utilizzo un modo diverso per fare le stesse cose.

  Quando sono tornata a casa ero contentissima di questo soggiorno, i miei amici mi hanno scritto un sacco di lettere e la maggior parte erano in Braille e non sapevo come leggerle perché erano secoli che non praticavo la lettura di questo codice. Allora ho deciso di abbandonare tutte le mie inutili paure e di ricominciare con il Braille, non solo per leggere le lettere dei miei amici, ma anche perché a scuola avevo maggiori difficoltà nella lettura.

  Da allora mi alleno tutti i giorni per un'ora e adesso le mie capacità di lettura sono molto migliorate e sapete una cosa? Io amo il Braille! Ha reso splendida la mia vita: più il tempo passa, più divento consapevole di quanto utile possa essere: lo posso trovare ovunque, negli ascensori, sui menù del ristorante, sulle medicine, e soprattutto, posso leggere tutti i libri che voglio: fino ad ora i miei genitori si arrabbiavano quando mi vedevano leggere libri digitali a tarda notte, ma ora posso leggere quando voglio, anche a mezzanotte!

  Mi rammarico di aver perso tanto tempo dietro a stupide paure, ma non è mai tardi nella vita, sono molto felice di aver scoperto il linguaggio del codice Braille. Infatti, vorrei consigliare a tutti di apprenderlo, anche se non hanno problemi di vista, perché penso che potrebbe essere utile quando si diventa anziani, in modo da poter leggere tutto senza usare gli occhi.

  Soprattutto, vorrei dimostrare, a tutte quelle persone che ancora credono che la vera realtà è solo ciò che vedono, che si sbagliano e sono sicura che dopo aver imparato il Braille cambieranno idea! Perché, come dice il piccolo principe, «non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi».

  Nonostante tutti i problemi che ho incontrato sul mio cammino, non mi sono mai scoraggiata, anzi sono diventata ogni giorno più forte, perché ero felice di me stessa, per ciò che potevo fare e ciò che avevo. Grazie a tutti gli strumenti che ho imparato ad usare e soprattutto grazie al Braille, mi sento più sicura e indipendente e spero solo che i nuovi strumenti tecnologici non sostituiscano il sistema Braille, perché è vero che sono molto comodi, ma con il Braille potrebbero essere ancora più utili.

  Per concludere, vorrei solo dire che la vita è troppo bella, perciò vivetela il più possibile: non sprecatela aspettando, per essere felici, di essere accettati dalle persone intorno a voi, semplicemente accettate voi stessi! Siate felici e fieri di ciò che siete e di ciò che sapete fare!

Roobi Roobi

Medicina- Il servizio del 118, tutti i punti deboli del sistema emergenza-urgenza
(da «Corrieresalute.it» del 1 marzo 2015)
Gli stessi operatori denunciano che la rete del soccorso è in sofferenza, con modelli organizzativi diversi da regione a regione, dotazioni disomogenee e gravi carenze

  Dalla richiesta di aiuto urgente al 118, alla Centrale operativa che risponde e attiva (in base alle condizioni del paziente) l'intervento delle ambulanze, fino al trasporto al Pronto soccorso e all'eventuale ricovero in reparto per garantire le cure giuste. Il sistema dell'emergenza-urgenza rappresenta la prima risposta alla persona che ha bisogno di assistenza immediata. Ma è un sistema «in sofferenza», con reti territoriali non sempre organizzate o che non dialogano tra loro e Pronto soccorso sovraffollati e vicini al collasso. Sembrano dimostrarlo recenti tragiche vicende. Lo ha denunciato nei giorni scorsi, nel corso di un'audizione alla Commissione igiene e sanità del Senato, la Fimeuc, Federazione italiana medicina di emergenza-urgenza e delle catastrofi, che ha consegnato ai parlamentari un «Manifesto» con alcune proposte per superare le criticità.

  Che cosa manca

  Ma quali sono le carenze del sistema? «A mancare è innanzitutto una reale integrazione tra 118 e professionisti che lavorano dentro i Pronto soccorso» premette Adelina Ricciardelli, presidente di Fimeuc. «Sono ancora pochi, a macchia di leopardo sul territorio nazionale, i Dipartimenti di emergenza unici, cui afferiscono mezzi di soccorso, centrali operative 118, punti di Primo Intervento, servizi di Pronto soccorso, servizi di Osservazione breve. Laddove esistono, consentono, per esempio, la rotazione del personale sulle varie articolazioni, col medico dell'emergenza che oggi lavora in Pronto soccorso, domani soccorre i pazienti su un'autoambulanza. Il che facilita anche la condivisione di percorsi diagnostico-terapeutici». «Per ogni tipo di patologia, infatti» continua Ricciardelli «bisogna sapere esattamente che cosa fare e a chi rivolgersi in tutte le fasi, dal trasporto in massima sicurezza alla stabilizzazione del paziente che, se peggiora lungo il viaggio, va portato, indipendentemente dalla disponibilità del posto letto, al Pronto soccorso più vicino per preservare le funzioni vitali». Insomma, una visione dell'emergenza a 360 gradi, che però non sempre è la regola. «Se passi avanti sono stati fatti un po' ovunque per i traumi, l'ictus, l'infarto con la costituzione di reti specifiche, capita ancora in alcune realtà che, una volta soccorso il paziente a casa, ci si limiti a trasportarlo al Pronto soccorso, indipendentemente dalle esigenze delle specifiche condizioni» sottolinea la presidente di Fimeuc. «Occorrono provvedimenti a livello nazionale in tema di formazione, specifica, comune e articolata nei vari ambiti dell'emergenza, per molto tempo orfana di una scuola di specializzazione, partita solo nel 2009».

  La catena di soccorso

  Ma come funzionano i diversi anelli della catena del soccorso? «Esistono protocolli standard per gli operatori delle centrali operative del 118 che ricevono e gestiscono la richiesta telefonica di soccorso» risponde Ricciardelli. «Attraverso un'intervista strutturata di qualche minuto, attribuiscono un codice colore di gravità (rosso, giallo, verde), cioè un livello di priorità d'intervento, mandando sul posto mezzo ed equipaggio più idonei». «In Liguria, per esempio, si usa il sistema Mpds-Medical Priority Dispatch System, già adottato in diversi Paesi e che ora comincia a diffondersi nel nostro» aggiunge Francesco Bermano, presidente della Sis-Società Italiana Sistema 118. «L'intervista, che dura al massimo un minuto e mezzo, risponde ai criteri dell'International Academies of Emergency Dispatch per assicurare il soccorso più appropriato e tempestivo in qualsiasi tipo di emergenza, eliminando interpretazioni personali dei sintomi descritti al telefono».

  Le carenze sulle dotazioni di soccorso

  Carenze anche gravi, invece, si riscontrano sulle dotazioni dei mezzi di soccorso. «Ci sono, per esempio in Campania, ambulanze prive di defibrillatore o di elettrocardiografo anche se c'è il medico a bordo» riferisce la presidente di Fimeuc. «E in alcune zone del Paese ci sono addirittura due medici a bordo del mezzo di soccorso, mentre in altre neppure uno anche quando servirebbe. Insomma: una babele». Ma chi decide e chi controlla se un mezzo di trasporto è idoneo, se ha le dotazioni necessarie, se il personale è idoneo? «I requisiti minimi per strutture, tecnologie, organizzazione, personale, sono stabiliti e verificati da ciascuna Regione in assoluta autonomia» dice Nino Cartabellotta, presidente della Fondazione Gimbe-Gruppo italiano medicina basata sulle evidenze». Oggi, tra gli indicatori per verificare l'erogazione dei Livelli essenziali di assistenza per l'area dell'emergenza c'è solo il tempo intercorso tra l'allarme e l'arrivo dei soccorsi sul posto, che non dovrebbe superare i 18 minuti. «Nemmeno questo, però», dice Ricciardelli «è sempre rispettato in tutte le Regioni, come risulta dall'ultimo rapporto del Ministero della Salute su dati 2012». «E se su un territorio si chiudono i Pronto soccorso» interviene Bermano «è necessario garantire l'efficacia dei trasporti con mezzi attrezzati e personale preparato, sia in caso di emergenze tempo-dipendente (quando il tempo è fondamentale per salvare la vita o per la riuscita dell'intervento), sia quando occorrono tempi lunghi per raggiungere il Pronto soccorso di riferimento». Ma perché non trasportare il paziente sempre al Pronto soccorso più vicino? «Non sempre è il più idoneo a garantire le cure appropriate» risponde Ricciardelli. «Se, per esempio, il paziente ha un'emorragia e deve essere operato, si perde tempo prezioso se lo si trasporta in un ospedale non attrezzato per fare un intervento chirurgico urgente».

In cucina- Speciale pasta II parte

  Lo sapevate che...
  Non bisogna aggiungere acqua fredda quando si scola la pasta.
  Gli spaghetti cotti tendono ad ammassarsi. Il modo migliore per scolarli è versarli nel colapasta e toglierli dall'acqua pochi alla volta con un forchettone di legno.
  La pasta al dente a Napoli si chiama pasta «verde», cioè con un punto centrale ancora crudo.
  La durata della cottura non dipende solo dal formato della pasta, ma anche dallo spessore.
  La pasta deve essere preparata sempre espressa. Non si deve «scottare» prima, per poi riprendere la cottura al momento di servirla, perché apparirebbe senza elasticità, poco brillante e vischiosa.
  Occorrono 10-12 g di sale grosso marino ogni litro d'acqua. Il sale va aggiunto solamente quando l'acqua inizia a bollire. Se si mette prima l'ebollizione risulta più lenta.
  Non bisogna lasciarsi prendere dalla tentazione di spezzare gli spaghetti per comodità quando si buttano in acqua. Aspettate che si pieghino e mescolateli con il forchettone di legno.
  Sarebbe bello essere in grado di riconoscere la pasta di buona qualità «ad occhio», sbirciando attraverso l'involucro trasparente della confezione, prima di acquistarla.
  Solo dopo l'esame palato possiamo renderci conto se il nostro acquisto è stato felice o dobbiamo rivedere la scelta fatta in negozio. Una volta fatta bollire, naturalmente secondo le regole, la pasta deve presentarsi senza rotture, poco collosa, non deve ammassarsi e deve presentare una certa resistenza durante la masticazione.
  Qualcuno obietterà: la pasta non si conserva, si mangia! Il prodotto essiccato si presta comunque ad essere conservato per lunghi periodi in luogo fresco ed asciutto.

